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N elle sale del Broo-
klvn Museurn di 
New York alla 
presuma del Mini-

mmmm «no Ministro degli 
tetri AndreottU stata iniu-
•uriti II 88 ollobra scorso-o 
Rmirrt tpifit fino il 18 gen­
naio prossimo -la Mostra del 
Tesoro di San Gennaro tpon-
(ertati dilli lode!* Bonifi­
c i (gruppo Mtalttiò, qui-
rima peni di Inoitlmsblle va­
lore, militali nei secoli di-
cliutlieilmo * diciottesimo, 
tra cui cimptailsno ) monu-
menltll irgentl, un campione 
significativo di quanto l'anse-
«minto di w nipote a un 
etile possa Inlfuenure an­
che li storti Mirte , chia­
mando • collaborar» nel se 
coH gli irilitl migliori come 
Domenkhlno, Loremo Vac-
caro, JuMoede Rlbfa, Olu-
liana Plntlll, Cosimo Fwitgo 
I Giovanni Lanfranco 

Il Ttwro di San Gennaro, 
(ormato nel corno del secoli 
d i doni»toni del regnanti e 
di («dell di ogni ceto itwlile, 
II compone di oggetti di 
««ordinarlo murasse stori­
co * miitleo come le chiavi 
In mento tuttora adoperale 
per iprire le techijtie cutio-
glstsons II reliquiario del lin­
gue del unto, i cilici d'oro 
MMtMIajl di plein prailose, 
&iiìl,itHWI§e]»iBtJBitro. 
ni «lei regno di Napoli in ar­

mo, I monumentali cindo-
M fltféwo. muticelo 
ilamiil «àpltndori. e altri 
—' di cui diremo appres-

Nell'ambito della manifestazione «Italy on stage» promossa 
dal Ministero degli Esteri sta riscuotendo un grande successo l'esposizione 
al Brooklyn Museurn dei quaranta pezzi più prestigiosi dell'arte 
orafa italiana del XVII secolo, resa possibile grazie a Bonifica (Gruppo Iri-Italstat) 

Il Tesoro di 
Gennaro per la prima 
in mostra a New York 

rimbuelitore Giulio 

renio direttore della Emigra­
zione del Ministero degli Ai-
fari Esteri, Il soprintendente 
al Beni amatici e notici di Na­
poli Nicola Spinosa I ammi­
nistratore delegalo dell Hai-
stai Felice Emilio Simonetta-
so, l'immlnlsiratore delegalo 
di Bonifica Giorgia De Carni!-
Ila E doveroso ricordare che 
I l Mostra è nata alleatila nel-
I ambito della mtnlfeatulone 
«Italy on Stage» promosse dal 
Ministero degli Etierl Italiano 

Per presentare e promuovere 
Immagine dell'Italia e della 

tua cultura 
Vediamo ora nel particola­

re alcuni «pelili esponi In 
mottra e riportati anche nel 
catalogo bilingue, edito dalla 
Gisela, le cui schede sono 
tute curale d i Angela Catel­
lo Cominciamo d i un'opera 
di Francesco Sollmeni che 
raffigura in olio l'Immagine di 
Sin Gennaro II ritratto e a 
m e m tlguri, il tanto In atteg­
giamento benedicenti regge 
con la muto sinistra II Vange­
lo tul quale poggiano due 
impelline contenenti li san­
gue, «imbolo del martirio 
Con la w a tecnica consuma­
ta Solimene, maestro di lune 
le arti, tu Incaricato di dipin­
gere li patrono da Ferdlnan-

telluri che t svolgevano nel­
la Cappella del Tesoro La te­
la fu terminala nel 1702 e 

Calici d'oro tempestati di pietre 
preziose, reliquiari, busti in ar­
gento, candelabri d'argento chia­
mati «splendori», palloni e dipinti 
raccontano il fenomeno di San 
Gennaro e gli artisti che lo hanno 
celebrato. Per la prima volta il te­
soro del patrono è andato all'e­

stero, evocando, nelle sale del 
museo, le antiche atmosfere del­
le processioni e il mito e la fanta­
sia raffigurate nella Cappella 
•gremita di fedeli» davanti al mi­
racolo della liquefazione del san­
gue del Santo nella prima dome­
nica di maggio. 

conserva a tuli oggi la corni­
ce originale in legno di pero 
tinto di nero o dorala all'In­
terno Un acquarello del 
1803 di Olaclnio Gigante -
esponente emergente della 
scuola di Posllllpo che accan­
to alla sua attività di Illustrato­
re ufficiale affiancò quella 
privata di vedutista nntlcon-
ventlonale, narratore di real­
tà e leggenda, di mito e fama-
ala - raffigura l'Interno della 
Cappella gremita di fedeli du­
rante Il miracolo della llque-
tallone del sangue di San 
Gennaro nella primi domeni­
ca di maggio «Come tem­
pre, di fronte ad uni veduta 
che diventa effusione del suo 
italo d'animo, li pittore non 
rinuncia alla chiarella del ve­
ro a colpo d occhio, me­
diante brevi tocchi luminosi 
prendono torma gli arredi, le 
statue d'irgento, l'apparato 
decorativo » 

E a proposito della decora­

zione, di notevole interesse è 
Il Pillotto della seconda metà 
de) XVII secolo mi l i tato da 
maestri ricamitori napoleta­
ni al distingue per la delica­
tezza del ricami e per la fre­
schezza delle sete multicolo­
ri «Il tondo e a fili d'oro in­
trecciati a canestro, I ricami 
sono a punii diverti In argen­
to e sete colorite il centro e 
un vaso colmo di ammoni, 

3righe, tulipani e campanule, 
ove I editto di tridimensio­

nalità è ottenuto con l'imbot­
titura l torte rilievo del corpo 
In argento del viso II decoro 
il espande lungo l i superficie 
in uno sviluppo continuo di 
dori e foglie, tri volute con­
trapposte Intrecciate con tral­
ci di uva che si dipartono da 
vasi alternati a cornucopie» 

DI notevole pitj lo artistico 
sono mette I busti di Lorenzo 
Vaccaio, personalità di rilie­
vo nella Napoli tardobarocca 
che svolse attiviti multiforme 

dedicandosi soprattutto alla 
scultura II primo busto e 
quello di San Giovanni Batti­
sta realizzato In argento e ra­
me dorato L'artista raffigura 
Il tanto coperto solo In parte 
da una pelle di capra L'a-

Snello accovaccialo alla sua 
estra l'è parole sta a simbo­

leggiare «Ecce agnus dei» e 
con le quali San Giovanni 
Battista accolte Cristo nel 
momento del tuo battesimo 
sulle rive del fiume Giordano 
Un reliquiario ornato di sme­
raldi e rubini trattiene i reali 
tanti II secondo busto rap­
presenta Santa Maria Egizia­
ca realizzato nel 1699, quat­
tro anni dopo II Giovanni Bat­
tista Anche questa scultura 
tn argento e rame dorato è 
rifinita al cesello come la pre­
cedente La santa hai capelli 
lunghissimi e tre pani sorretti 
dtlravambraccio sinistro a si­
gnificare l'ultimo nutrimento 
terrestre di chi h i immolalo 

la propria vita tra la mortifi­
cazione e la preghiera Lo­
renzo Vaccaro pose I opera 
sopra un basamento ottago­
nale che racchiude una serie 
di riquadrature dove vengo­
no illustrate scene della vita 
delli tanti 

Come abbiamo visto molti 
capolavori appartenenti al 
Tesoro di San Gennaro non 
sono direttamente riferiti al 
Santo Uno di questi, molto 
Interessante sotto II profilo 
iconografico, è quello che ri­
guarda Sani Emidio nell'atto 
di proteggere la cittì di Napo­
li contro le scosse telluriche 
Questo busto, sempre in ar­
gento e rame doralo, è stato 
realizzato nel 1735 grazie al 
lavoro comune di uno sculto­
re, Gaetano Fumo e di un ar­
gentiere, Domenico D'Ange-

Un'altra opera che suscita 
grande attenzione è quella di 
Carlo Schisano, attivo tra il 
1720 e II 17S4 L'opera ri­
guarda Sant'Irene - una ma­
trona romana convertitasi al 
cristianesimo che curò il cor­
po martoriato di San Seba­
stiano trafitto dalle frecce -
ed e anch'essa In argento e 
rame dorato Scrive ancora 
Angela Catèllo di come la 
santa «nella devozione popo­
lare napoletana è considerata 
comi la prolettrice della città 
dai fulmini e venne eletta pa 

Tolde l'Angelo, 17W 

troni nel 1719 In questa rap­
presentazione Sant'Inni al­
lontana da Napoli I fulmini, 
configurati come frecce, che 
si conficcano nella mino de­
stra alzata Indossa un ricco 
abito fermato in vita da una 
fibbia In rame dorato che rac­
chiude la reliquia ed un man­
to che le copre le spalle con­
fondendosi con l'ampio pan­
neggio della veste che ncade 
sull alta base mistiilnea inra 
me doralo poggiante su 

Intervista al prof. Nicola Spinosa, 
soprintendente 
per i Beni Artistici e Storici di Napoli 
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La Cappella del tesoro: 
Storia e prospettive 
I n occasione del 

li mostra sul Te-
toro di Sin Gen-

^ , «uro esponi il 
iwoJtlyn Mu-

Mum di New York con II 
contributo della Società Bo-
nlrtoidelQmBpolri.|tilstii, 
viene ricreato «nette aura-
vano rillMllmento quella 
wggutlone visiva presente 
nelli Cappella del Tesoro 

PreNMor Nicoli Spinosi 
et sttàikonJareeoai ol­
ici l i celebra appelli 
chi «ttoditee le reliquie 
•Sa» Oinoiroell tuo Te­
atro? 

ti tS gennaio 15517 giorno 
In «ul venivi festeggiato il 

trasferimento delle reliquie 
del corpo dì San Gennaro, 
protettore con molti altri 
santi dell! città di Nipoti, 
dall'abbati! di Montevergl-
ne nella Cattedrale napole­
tana, I rappresentanti della 
città fecero voto, affinché II 
santo 11 liberasse dalla peste 
che aveva già ucciso più di 
60 000 persone, di dedicar­
gli una vasta cappella an­
nessa al Duomo, e di racco­
gliervi all'Interno luti! gli og­
getti d'irte - per lo più ta­
bernacoli e reliquiari in oro 
ed argento - già realizzati o 
di realizzare in relazione al 
culto del Stnto Per la co­
struzione della Cappella e 
1 amministrazione del suo 

patrimonio artistico fu co 
Mltulla la «Deputazione» 
della, appunto, del «Tesoro 
di San Gennaro», (ormata 
da vari nobili delle città, ed 
oggi presieduta dal sindaco 
di Napoli La Cappella Ini­
ziata su disegno dell archi­
tetto Francesco Grimaldi 
nel 1608, fu completata e 
consacrata II 13 dicembre 
1646 v) furono conservale 
le reliquie del corpo di San 
Gennaro e le due ampolle 
con il suo sangue che da se­
coli - la prima notizia risale 
al 1389 - miracolosamente 
si scioglie tre volte ali anno 
a maggio a settembre e a 
dicembre 

Chi sono gli Militi che 

hanno livorato all'litemo 

do coti l'udii «Mie irti? 
Per la decorazione pittori­
ca, I deputati affidarono gli 
affreschi delle lunette e del­
la cupola ad Aldo Domini 
chino, che avrebbe dovuto 
dipingere altre 6 grandi 
composizioni ad olio su la­
vori di rame argentalo, de­
stinate agli altari della Cap­
pella Il Dominlchlno tra II 
1630 ed il 1641, prima di 
morire, torse per avvelena­
mento da parte di artisti na­
poletani gelosi per l'incari­
co conferitogli, dipinse solo 
gli affreschi delle lunette e 

quattro volute, Accinto, un 
putto regge un* veduti della 
città, il tratta di uni costru­
zione fantastica In cui si rico­
noscono li collii» di Sin 
Martino, Castel Nuovo, Il 
ponte delle Maddalena • Il 
campanile del Carmine». 

La descrizione degli ogget­
ti appartenenti al Tesoro di 
San Gennaro « degli artisti 
che II hanno reallàaU pò-

cinque «rami» Il sesto «ri­
me», con il miracolo di San 
Gennaro che esce Illeso 
dalla fornace, tu dipinto nel 
1647 dal grande pittore di 
origine spagnola, mi napo­
letano di adozione e cultu­
ra, Jusepe de Rtbera 11 di­
pinto è considerato uno dei 
capolavori della pittura na­
poletani del '600. Un altro 
dipinto su rime tu realizza­
to negli stessi anni de Massi­
mo Similoro. Nella cappel­
la intervenne poi indie Co­
simo Fanxago, il maggiore 
architetto e scultore attivo « 
Napoli alla metà del '600, 
che disegnò alcune statue 
di Santi che poi fuse In 
bronzo e lo splendido can­
cello all'Ingresso, uno dei 
capolavori napoletani del­
l'arte barocci La cupola, 
morto il Domlnichlno, fu af­
frescata, poi, da Giovanni 
Lanfranco, tra 1 maggiori 
rappresentanti della tradi­
zione decorativa di quel 
tempo, che vi dipinse II «Pa­
radiso» 

La Cappella si può coosl-
defarepwUtMilTtoroi-

laeleue 
Sant'Irene, 1733 

urlo 
ma agio u n del i t i cele-
brl luoghi a cute, aro it-

Irebbe tegulunsi lungo Tut­
tavia, questo pur breve oncur-
sul Hi l dimostrare l'Intelli­
genza delle scelta operate 
con tale esposizione • che 
su riscuotendo un grande 
successo di pubblico-nel ri­
creare per una sona di magia, 
In tuit'aliro tempo e luogo, 
l'atmosfera e 11 p»mo« dilla 
devottone che Napoli date-
coli tributa «I suol sanU I I O -
prattutto il suo Patrono e 
Protettore, San Gennaro. 

inhltui. m Btrft 4ti Mg*-
gioii •OMnenti M'irt i 

Ì u n prolumri I pro­

tri tesori e qui «tett it i 

m contrizione attiate? 
VI sono in corso Importanti 
lavori di restaura sugli affre­
schi e sui «rami» del Domi-
nlchlno, dopo che sono già 
stati restaurati quelli de) Ri-
beri e dello Staiuìone. I 
comunque in progetto la 
creazione di un piccolo mu­
seo annesso alla cappella, 
dove l'Intero teso» dovreb­
be essere adeguatamente 
sistemato in vetrina ed 
esposto tn permane™»». In­
tatti ad eccezione dei busti 
in argento, esposti in «ap­
pella, insieme al «Jebre pi­
llotto d'altare - dove sono 
le reliquie del Santo e le am­
polle con 11 suo sangue, 
scolpito in argento d» Gian­
domenico Vinaccia su dise­
gno dell'architetto Dionisio 
Lazzari tra 111692 ed il 1095 
- tutti gli altri oggetti d'atte, 
molti abblsogrtevoli di re­
stauro, sono conservati ne­
gli armadi della sacrestia « 
non sono visibili. OCP 

xi\ Editori IUufliti«vy'///.*vtti^^^ 

Armando Ritmai 

Scrivere e no 
IMwA Mi vnmi i .»$**<•*> 

A r m i n d o Petrucci 
SCRIVERE E N O 
Pollilche della scritturi e 
analfabetismo nel mondo 
d'oggi 
Funzione sociale, storia e futuri 
sviluppi di un antichissimo e 
potente strumento di 
comunicazione la scrittura 
Lire 35 000 

L Italia raccontata 

L'ITALIA R A C C O N T A T A 
Pigine scelte dal 1160 al 1922 
a cura di Enrico Qhtdetti 
Pagine scelte dal 1922 a oggi 
a cura di Gian Carlo ferretti 
Una rilettura della storia 
recente del nostro paese 
attraverso racconti, invenzioni, 
testimonianze di scrittori fra i 

« ^^^^mm ^ ^ M — . ""** '-'"""" •""' »"- più celebri / 
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